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Appendice
Svolgimento delle tracce assegnate nel concorso 2016

Infanzia

Quesito 1 La progettazione del Piano Educativo Individualizzato parte dall’a-
nalisi della Diagnosi funzionale fino ad arrivare alla individuazione degli in-
terventi educativi da attivare durante l’anno scolastico. Tenendo conto che il 
curricolo della scuola dell’infanzia prevede che tutte le proposte didattiche 
abbiano carattere ludico ed esperienziale, il candidato individui, anche esem-
plificando: le attività e i tempi della scansione della giornata scolastica ai qua-
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li ritiene possibile collegare gli obiettivi previsti dal Piano Educativo Indivi-
dualizzato; gli approcci metodologici che possono meglio agganciare l’alunno 
disabile al lavoro di sezione. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 449

Quesito 2 La scuola dell’infanzia si caratterizza per essere, come dicono le 
Indicazioni Nazionali, “un ambiente protettivo, capace di accogliere le diver-
sità e di promuovere le potenzialità di tutti i bambini” nel quale le attività 
delle routines quotidiane assumono una funzione capace di offrire elementi di 
regolazione cognitiva e di rassicurazione emotiva. Alla luce di tali indicazioni 
il candidato illustri l’utilizzo delle situazioni routinarie previste all’interno dei 
diversi momenti della giornata scolastica per spiegare come esse possano fa-
cilitare l’integrazione dell’alunno disabile nell’organizzazione scolastica di ri-
ferimento. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 451

Quesito 3 Prima di definire gli interventi didattici coerenti con gli obiettivi 
previsti dal Piano Educativo Individualizzato l’insegnante di sostegno, in col-
laborazione con gli insegnanti di sezione, procede ad attivare momenti di os-
servazione mirata capaci di evidenziare il profilo di funzionamento dell’alun-
no. Relativamente all’età considerata per la frequenza alla scuola dell’infanzia, 
il candidato individui: − quali strumenti potrebbe prendere in considerazione 
per un’osservazione finalizzata alla rilevazione di aspetti significativi del pro-
filo dell’alunno; − quali attività o momenti potrebbero risultare più significa-
tivi per un’osservazione finalizzata. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 453

Quesito 4 Quando i bambini entrano alla scuola dell’infanzia sono fortemen-
te coinvolti sul piano affettivo-emotivo nella costruzione delle nuove relazioni 
con il gruppo dei pari. A partire dalla considerazione secondo cui il gruppo-
classe costituisce una risorsa fondamentale per la promozione del benessere 
relazionale e cognitivo delle bambine e dei bambini, il candidato, anche facen-
do riferimento a situazioni specifiche, indichi alcune modalità di organizza-
zione della sezione, alcuni possibili approcci metodologici capaci di facilitare 
il reciproco riconoscimento e la promozione di atteggiamenti di accettazione 
e di valorizzazione delle diversità.  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 455

Quesito 5 L’inserimento di un alunno disabile alla scuola dell’infanzia costi-
tuisce un momento importante e delicato che va costruito con cura sia predi-
sponendo il contesto organizzativo, sia tenendo sotto controllo gli aspetti 
emotivo-affettivi. Se per tutti gli alunni vanno pensati momenti di inserimento 
graduale ed attività mirate, l’accoglienza di un bambino o di una bambina 
disabile deve tener conto di ulteriori elementi che fanno riferimento alle mo-
dalità specifiche di interazione e di funzionamento sul piano relazionale ed 
emotivo. Ipotizzando l’ingresso alla scuola dell’infanzia di un alunno disabile 
il candidato progetti un percorso di accoglienza scandito su momenti formali 
e informali, attività, percorsi graduati e graduali e pensato per comunicare, al 
bambino e alla sua famiglia, una situazione di crescente fiducia negli operato-
ri della scuola e nel sistema scolastico.  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 457
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Quesito 6 La scuola dell’infanzia è la scuola che fonda il primo ciclo di istru-
zione e ne pone le basi. Come dimostrano alcune ricerche, in Italia i quindi-
cenni che hanno frequentato la scuola dell’infanzia ottengono risultati miglio-
ri dei compagni che non hanno avuto esperienze di scolarizzazione preprima-
ria. Essa si presenta come un ambiente protettivo, capace di accogliere le di-
versità e di promuovere le potenzialità di tutti i bambini in età tre/sei anni con 
una particolare attenzione al riconoscimento precoce delle varie forme di di-
versità, di disabilità o di svantaggio. Ipotizzando la frequenza di un bambino 
proveniente da una situazione socioeconomica, linguistica e culturale di evi-
dente svantaggio, il candidato dica: − quali interventi immediati progetterebbe 
per inserire l’alunno in una situazione di accoglienza/rassicurazione capace di 
motivarlo a recuperare eventuali distanze che potrebbero prefigurare forme di 
futuri abbandoni; − quali strumenti professionali potrebbe utilizzare per rile-
vare eventuali comportamenti disfunzionali rispetto all’età cronologica. . 459

Primaria

Quesito 1 La progettazione del Piano Educativo Individualizzato parte dall’a-
nalisi della Diagnosi funzionale fino ad arrivare alla individuazione degli in-
terventi educativi da attivare durante l’anno scolastico. Il candidato, identifi-
candosi con l’insegnante di sostegno assegnato alla classe della scuola prima-
ria in cui è inserito un alunno disabile, individui: – I diversi passaggi di carat-
tere progettuale e organizzativo che entrano nella costruzione del P.E.I. – i 
soggetti coinvolti ai diversi livelli per il contributo delle loro specificità – la 
relazione tra i bisogni dell’alunno disabile e le scelte metodologiche e didatti-
che effettuate nel rispetto delle sue effettive potenzialità. . . . . . . . . . . . . . . 461

Quesito 2 Un concetto chiave che ha accompagnato, in questi anni, il percor-
so dell’integrazione scolastica degli alunni e delle alunne disabili è quello della 
“speciale normalità” che fa riferimento sia alla specialità dei bisogni educativi 
in particolari condizioni di funzionamento della persona sia alla necessaria ed 
efficace specialità di alcuni interventi educativi. Anche utilizzando esemplifi-
cazioni e tenendo conto delle peculiarità organizzative e curricolari che ap-
partengono alla scuola primaria, il candidato provi a far emergere le implica-
zioni del concetto della “speciale normalità” in relazione a : – interazione tra 
progettazione di classe e percorsi individualizzati – ruolo dei docenti currico-
lari e dei docenti di sostegno – utilizzo di metodologie in classe e nel rapporto 
individuale. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 463

Quesito 3 Il modello bio-psico-sociale dell’ICF assunto anche dalle Linee 
Guida del MIUR, apre prospettive nuove nella considerazione della persona 
disabile non più vista in relazione ad una patologia ma nel rapporto dinamico 
ed interattivo con il proprio ambiente di vita. Questa visione può apportare 
cambiamenti anche nella costruzione delle risposte da dare ai bisogni degli 
alunni e delle alunne disabili in età scolare. Il candidato provi a spiegare come 
l’utilizzo di alcune parti dell’ICF possa essere funzionale a: – la definizione del 
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Profilo Dinamico Funzionale dell’alunno/a – la progettazione del P.E.I e degli 
interventi individualizzati – il coinvolgimento del contesto di vita della perso-
na disabile. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 465

Quesito 4 Il gruppo-classe è una risorsa fondamentale per la promozione di 
atteggiamenti di accettazione e di valorizzazione delle diversità delle alunne e 
degli alunni. Il gruppo-classe è quindi uno strumento potente sul quale si può 
agire per promuovere il benessere relazionale e cognitivo degli studenti disa-
bili. Il candidato, anche facendo riferimento al curricolo relativo alla scuola 
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laborazione reciproca e di reciproco sostegno. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 467

Quesito 5 Alcune disabilità fanno riferimento a compromissioni funzionali 
che richiedono anche strumenti e metodologie specifiche di intervento per 
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di benessere relazionale – le prime azioni didattiche da predisporre per met-
terlo nella condizione di comunicare a un livello essenziale con i pari e con il 
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Finalità e struttura dell’opera

Come previsto dal Decreto 9 aprile 2019, contenente le disposizioni sul con-
corso per l’accesso ai ruoli del personale docente della scuola dell’infanzia e 
primaria, per i posti di sostegno didattico la prova scritta del concorso con-
siste nel rispondere in forma sintetica a due quesiti a risposta aperta (oltre 
a un quesito in lingua inglese) inerenti alle metodologie didattiche da appli-
carsi alle diverse tipologie di disabilità, finalizzati a valutare le conoscenze 
dei contenuti e delle procedure volte all’inclusione scolastica degli alunni con 
disabilità.

Il volume costituisce un sintetico, ma mirato, strumento di preparazione 
poiché, da un lato, permette di esercitarsi in vista delle prove e di familiarizza-
re con la stesura di brevi elaborati in risposta ad un quesito o traccia, dall’altro 
consente un veloce e completo ripasso di tutti i punti richiesti dal programma 
d’esame. 

Sono infatti raccolti più di 170 quesiti a risposta aperta, che costitui-
scono altrettanti esempi di possibili soluzioni a tracce d’esame e favoriscono 
l’esercizio e l’autovalutazione. In Appendice, sono inoltre proposti e svolti i 
quesiti a risposta sintetica oggetto del precedente concorso a cattedra.

Nell’affrontare questa parte della prova scritta, il candidato non dovrà di-
menticare che le domande a risposta aperta, per loro natura, non si prestano 
a un eccessivo approfondimento, quanto piuttosto alla verifica di una cultu-
ra trasversale e di ampio respiro. Occorre, quindi, abilità nell’organizzazio-
ne delle idee, efficacia nella scelta della terminologia, capacità di sintesi. Le 
commissioni privilegeranno l’ampiezza culturale, la coerenza concettuale, le 
attitudini critiche, l’abilità nel collegare concetti e argomenti mediante inter-
pretazioni personali e, naturalmente, le capacità espressive. 

Si tratta di capacità che possono essere sviluppate solo se supportate da 
una solida e ampia base culturale ma che necessitano anche di un costante 
esercizio.
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Ulteriori materiali didattici e approfondimenti sono disponibili 
nell’area riservata a cui si accede mediante la registrazione al sito edi-
ses.it secondo la procedura indicata nel frontespizio del volume.

Eventuali errata-corrige saranno pubblicati sul sito edises.it nell’ap-
posita sezione “Aggiornamenti” della scheda prodotto

Altri aggiornamenti sulle procedure concorsuali saranno disponibili 
sui nostri profili social

Facebook.com/ilconcorsoacattedra
Clicca su  (Facebook) per ricevere gli aggiornamenti
blog.edises.it
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1. L’integrazione scolastica
Il candidato illustri le caratteristiche della normativa relativa all’integrazione 
scolastica degli alunni diversamente abili mettendo in rilievo le caratteristiche 
delle principali Leggi che hanno posto le basi dell’integrazione scolastica degli 
alunni disabili.

L’integrazione scolastica è un diritto fondamentale: gli strumenti legislativi 
esistono, ma spesso ciò che manca è una reale cultura dell’inclusione sociale e 
della valorizzazione delle abilità individuali.

L’interesse per l’istruzione degli allievi disabili è recente: l’obbligo scola-
stico viene infatti esteso solo ai ciechi ed ai sordi con la Riforma Gentile del 
1923. Dieci anni più tardi l’istruzione speciale prevede classi differenziali per 
gli allievi con lievi ritardi, ospitate nei normali plessi scolastici e scuole spe-
ciali per sordi, ciechi ed “anormali psichici”, situati in plessi distinti. Per i casi 
più gravi sono previsti istituti speciali, con lunghi soggiorni in cui gli allievi 
vivono separati anche dalle famiglie.

Fino alla fine degli anni ’60 la logica prevalente rimane quella della sepa-
razione, in cui l’allievo disabile viene percepito come un malato da affidare ad 
un maestro-medico e come potenziale elemento di disturbo.

Nel 1971 la Legge n. 118 prevede l’inserimento degli allievi con disabilità 
lieve nelle classi comuni della scuola dell’obbligo, senza alcun accenno alla di-
dattica speciale, allo sviluppo potenziale o alle risorse da impegnare. L’allievo 
con disabilità che fa il suo ingresso nelle classi comuni deve adeguarsi ad esse.

Nel 1975 la Commissione speciale, guidata da F. Falcucci, giunge ad una 
relazione dettagliata che nega il valore della scolarizzazione riservata e affer-
ma l’idea che la frequenza delle classi comuni non deve necessariamente im-
plicare il raggiungimento di mete culturali comuni. Anche qui l’integrazione 
scolastica è prevista solo per i soggetti con disabilità lieve.

L’abolizione delle classi differenziali si ha con la L. 517/1977, che indivi-
dua modelli didattici flessibili in cui attivare forme di integrazione trasversali, 
esperienze di interclasse o attività.

Nel 1992 con la Legge n. 104 si giunge, finalmente, ad una legge quadro, 
organica, che riordina gli interventi dei vent’anni precedenti e si concentra 
non solo sull’assistenza ma anche sull’integrazione e sui diritti dei disabili; la 
direzione del legislatore è infatti quella di promuovere la massima autonomia 
individuale. La Legge specifica, inoltre, che l’integrazione scolastica deve avve-
nire per tutti e per ogni ciclo, compresa l’università, nelle classi comuni, orga-
nizzate in gruppi di alunni ed affidate ad insegnanti specializzati. Un aspetto 
centrale della Legge 104 è la programmazione coordinata dei servizi scolastici 
con quelli sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi e sportivi.
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Una reale integrazione deve infatti coinvolgere anche gli attori del territorio, 
per poter divenire sociale e, nel tempo, professionale.

La Legge mira a realizzare la diversità come valore e a rendere ciascun 
soggetto con disabilità protagonista della propria vita, in ogni suo aspetto. 
Occorre perciò sperimentare costantemente le capacità, le abilità residue, il 
dinamismo delle potenzialità, in un costante training educativo che, a par-
tire dalla famiglia e dalla scuola, orienti precocemente verso l’acquisizione 
delle abilità sociali, in vista di un progetto di vita.

Perseguire una formazione professionale ed un avviamento al lavoro ade-
guato significa confrontarsi in primo luogo con le reali abilità raggiunte, con 
le capacità cognitive e relazionali, con gli interessi e le aspettative indivi-
duali; occorre poi investirle nel concreto, all’interno delle risorse territoriali 
disponibili.

Si tratta di un processo educativo che mira a formare un’immagine ade-
guata di sé, attraverso un progetto formativo che non indirizzi verso specifi-
che professioni ma permetta, invece, di sviluppare le reali abilità sociali da 
spendere poi nei possibili contesti lavorativi. Solo così il processo di integra-
zione può divenire sociale.

Con successivi decreti e note ministeriali sono stati anche redatti alcuni 
strumenti dell’integrazione scolastica:

 – il Profilo dinamico funzionale (PDF): un documento conseguente alla 
diagnosi funzionale e preliminare alla formulazione del PEI. Con esso 
viene definita la situazione di partenza e le tappe di sviluppo conseguite 
o da conseguire. Mette in evidenza difficoltà e potenzialità dell’alunno. 
Viene redatto per la prima volta all’inizio del primo anno di frequenza 
dal cd. GLH operativo, composto dal Consiglio di classe, dagli operatori 
della ASL e dai genitori (art. 4 D.P.R. 24/2/1994). Il Profilo dinamico fun-
zionale dal primo settembre 2019 dovrebbe essere sostituito dal Profilo di 
funzionamento: così dispongono il D.Lgs. 66/2017 (Norme sull’inclusione 
scolastica degli studenti con disabilità) e la L. 145/2018 (Legge di bilancio 
2019). Il Profilo di funzionamento ricomprende in sé Diagnosi Funziona-
le e Profilo dinamico funzionale. Preliminare alla formulazione del PEI, 
esso è redatto dall’Unità di valutazione multidisciplinare (di cui al D.P.R. 
24/2/1994), composta da medici e operatori dell’ASL e da un assistente 
sociale con la collaborazione dei genitori dell’alunno con disabilità e la 
partecipazione di un docente);

 – il Piano educativo individualizzato (PEI): redatto all’inizio di ogni anno 
scolastico dal cd. GLH operativo (consiglio di classe + ASL + genitori), 
è sottoposto a verifiche ed aggiornamenti periodici. Il PEI non coincide 
con il solo progetto didattico, ma consiste in un vero e proprio progetto 
di vita in cui vengono definiti gli interventi finalizzati alla piena realiz-
zazione del diritto all’integrazione scolastica (art. 5 D.P.R. 24/2/1994). Il 
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D.Lgs. 66/2017 prevede che esso sia redatto dai docenti contitolari o dal 
consiglio di classe, con la partecipazione dei genitori dell’alunno e delle 
figure professionali interne ed esterne all’istituzione scolastica che inte-
ragiscono con la classe e con l’alunna o alunno con disabilità, avendo in 
ciò il supporto dell’Unità di valutazione multidisciplinare.

Con la citata L. 517/1977 fu anche assegnata alla classe in cui è presente 
l’alunno disabile una figura specifica, l’insegnante di sostegno, un docente 
fornito di formazione specifica, cui è affidata l’integrazione dell’alunno disa-
bile (C.M. 250/1985; Nota n. 4088 2/10/02). Oltre all’insegnante di sostegno, 
può essere nominato personale educativo assistenziale di nomina comunale 
o dell’ASL (art. 139 del D.Lgs. 112/1998; si veda ad es. l’Accordo di program-
ma della Provincia di Como, allegato 2 punto 1.2). La L. 107/2015 (seguita 
dal D.Lgs. 66/2017) prevede compiti di assistenza per l’autonomia e per la 
comunicazione personale all’interno del profilo professionale dei collabora-
tori scolastici, da nominarsi avendo riguardo al genere. 

La normativa in materia di inclusione degli alunni con disabilità è stata 
poi risistemata dal Decreto Legislativo n. 66 del 13 aprile 2017 che, tra l’al-
tro, pur mantenendo i due momenti fondanti della Diagnosi Funzionale e del 
Profilo Dinamico Funzionale, li unifica in un unico documento denominato 
Profilo di Funzionamento (la cui definizione è affidata ad apposite Linee 
Guida), sopprimendo (dal primo settembre 2019) il citato D.P.R. 24/2/1994 
e modificando significativamente il quadro degli organismi collegiali coin-
volti nell’azione di integrazione dell’alunno, a partire dal GLH d’istituto. Dal 
punto di vista della concreta realizzazione di una corretta e piena azione 
della scuola nell’integrazione degli alunni con disabilità, un riferimento fon-
damentale è inoltre costituito dalle Linee Guida del 2009. 

È importante verificare la qualità dell’integrazione scolastica degli alunni 
disabili per accertare la piena e non formale attuazione di una normativa 
sempre più accreditata e riconosciuta a livello internazionale; secondaria-
mente perché l’integrazione si è rivelata un fattore forte di miglioramen-
to del servizio scolastico per tutti gli alunni; infine, per garantire non un 
generico inserimento scolastico degli alunni disabili, ma un’accoglienza, 
un’integrazione e una formazione efficace per ciascun alunno con le sue 
caratteristiche e con i suoi bisogni specifici. La prospettiva dell’integrazione 
è prospettiva complessa, che richiede un’analisi precisa dei bisogni e la pos-
sibilità di dare risposta a quegli stessi bisogni, non in termini di separazione, 
ma di inclusione.

In particolare alla Scuola Primaria, luogo privilegiato di alfabetizzazione, 
c’è la necessità di parlare di strategie di insegnamento e apprendimento, con 
la possibilità di scoprire che le esigenze particolari di una persona disabile 
corrispondono ai medesimi bisogni, nascosti, di altre persone. Occorre valo-
rizzare anche le resistenze che le persone disabili possono avere rispetto alla 
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proposta formativa: una buona integrazione fa sì che anche in questi sogget-
ti nascano dei conflitti, cioè delle opposizioni e delle resistenze alla proposta 
educativa proveniente dall’adulto insegnante. Possono manifestarsi in forme 
scarsamente costruttive della contrapposizione, della trasgressione o dell’a-
patia. Possono diventare più facilmente leggibili come costruttive quando 
sono il frutto di una vivacità di interessi o come richiesta da parte del sog-
getto disabile di riorganizzare la proposta educativa sulla base delle proprie 
esigenze, dei propri ritmi e delle proprie capacità strumentali.
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2. Iscrizione, diagnosi funzionale, profi-
lo dinamico funzionale e piano educativo 
individualizzato

Il candidato illustri le modalità e gli strumenti da adottare per l’inserimento e 
l’integrazione degli alunni diversamente abili negli istituti scolastici (DF – PDF 
– PEI), individuando le competenze di ciascun attore del percorso descritto.

Prima di procedere all’iscrizione i genitori devono recarsi presso la propria 
ASL di residenza e richiedere l’attestazione di alunno in situazione di handi-
cap redatta dal collegio di accertamento (collegio per l’individuazione dell’a-
lunno in situazione di handicap ai sensi del D.P.C.M. 185/2006), formato da 
un neuropsichiatra infantile dell’UONPIA delle Aziende Ospedaliere, da uno 
psicologo e da un assistente sociale dell’ASL presentando certificazione con 
definizione della patologia, classificata con l’ICD-10 multiassiale (o in casi 
particolari, l’ICD9-CM), nonché con indicazione se trattasi di patologia stabi-
lizzata o progressiva e una relazione clinica funzionale sintetica, contenente i 
dati richiesti nel modello di domanda, che deve essere redatta da un medico di 
struttura pubblica o privata accreditata, specialista nella branca di pertinenza 
della patologia rilevata.

Ai sensi dell’articolo 3 della L. 104/1992 si definisce in situazione di handi-
cap un soggetto che presenti una minorazione, stabilizzata o progressiva, che è 
causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa.

I genitori, successivamente, richiedono all’esperto la diagnosi funzionale. 
Si tratta di un documento fondamentale per attivare il processo di integrazio-
ne; diversamente dalla certificazione medica non si limita ad accertare il tipo 
e la gravità del deficit, ma pone anche in evidenza le potenzialità dell’alunno.

Prima di effettuare l’iscrizione è utile che i genitori prendano contatti con 
i Capi d’Istituto delle scuole del proprio bacino d’utenza per verificare se ci 
sono tutti i presupposti per un adeguato inserimento.

All’atto dell’iscrizione gli stessi debbono presentare, oltre alla documen-
tazione prevista per tutti gli alunni, anche i sopra menzionati documenti e 
segnalare particolari necessità (ad esempio: trasporto, esigenze alimentari, 
terapie da seguire, assistenza per l’autonomia).

È importante ricordare che le iscrizioni degli alunni individuati in situa-
zioni di handicap non possono essere rifiutate anche nel caso in cui vi sia un 
numero di iscrizioni superiore alla capacità ricettiva della scuola.

Dopo l’iscrizione si procede con le seguenti fasi:

 – individuazione del gruppo classe: il dirigente scolastico individua la classe 
più idonea per l’integrazione dell’alunno disabile;
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 – formulazione di un progetto: il team docenti o il consiglio di classe ha il 
compito di redigere una ipotesi di progetto sull’assegnazione delle ore di 
sostegno necessarie e sulla formazione delle classi;

 – richiesta dell’insegnante di sostegno: il dirigente scolastico, sulla base della 
diagnosi funzionale e sulla scorta del progetto formulato dal team docenti, 
inoltra all’Ufficio Scolastico Territoriale (UST) la richiesta delle ore di so-
stegno necessarie;

 – formazione delle classi: le classi in cui è presente un alunno in situazio-
ne di handicap non possono superare il numero di 25 alunni. Il dirigente 
scolastico può richiedere al dirigente dell’UST la formazione di classi con 
un numero non superiore a 20 alunni a condizione che dal progetto di 
integrazione formulato da tutto il team docenti o dal consiglio di classe, 
risultino le ragioni del minor numero di alunni, le finalità che si intendono 
perseguire e le metodologie didattiche che si intendono attivare;

 – assistente per l’autonomia (assistente educatore) e la comunicazione: se la si-
tuazione lo richiede, il dirigente scolastico deve inoltrare tempestivamente 
una richiesta all’ente locale o, nel caso di disabilità sensoriali, all’Ammini-
strazione Provinciale.

L’integrazione scolastica si configura grazie a tre strumenti: il profilo dina-
mico-funzionale, il piano educativo individualizzato e la diagnosi funzionale.

Il profilo dinamico funzionale (PDF) è un documento conseguente alla dia-
gnosi funzionale e preliminare alla formulazione del PEI, con il quale viene 
definita la situazione di partenza e le tappe di sviluppo conseguite o da con-
seguire e vengono messe in evidenza difficoltà, potenzialità dell’alunno ed il 
prevedibile livello di sviluppo. Il profilo individua le caratteristiche fisiche, 
psichiche, sociali e affettive e pone in rilievo le difficoltà di apprendimento e le 
possibilità di recupero, nonché le capacità possedute che devono essere soste-
nute, sollecitate e progressivamente rafforzate e sviluppate. Il PDF è redatto 
dall’Unità Multidisciplinare che elabora la diagnosi funzionale, dai docenti 
curricolari e dagli insegnanti specializzati della scuola, con la collaborazione 
dei famigliari dell’alunno.

Il piano educativo individualizzato (PEI) è un documento nel quale vengo-
no descritti gli interventi integrati ed equilibrati tra di loro, predisposti per 
l’alunno con disabilità in un determinato periodo di tempo, ai fini della realiz-
zazione del diritto all’educazione e all’istruzione.

Alla definizione del PEI provvedono congiuntamente gli operatori delle 
ASL e, per ciascun grado di scuola, il personale insegnante curricolare e di 
sostegno, con la collaborazione dei genitori dell’alunno con disabilità.

Il PEI non coincide solo con il progetto didattico, ma consiste in un vero 
e proprio progetto di vita, in cui vengono definiti gli interventi finalizzati 
alla piena realizzazione del Diritto all’Integrazione Scolastica (art. 5, D.P.R. 
24/2/1994).
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La diagnosi funzionale descrive la situazione clinico-funzionale del minore 
al momento dell’accertamento ed evidenzia i deficit e le potenzialità sul pia-
no cognitivo, affettivo-relazionale, sensoriale, linguistico, motorio-prassico, 
neuropsicologico, dell’autonomia personale sociale; include le informazioni 
essenziali utili per individuare, con i diversi attori coinvolti, i supporti più op-
portuni e per consentire alla scuola e all’ente locale l’attribuzione delle risorse 
necessarie.

Deve essere aggiornata al passaggio dalla scuola dell’infanzia alla scuola 
primaria, dalla scuola primaria alla scuola secondaria di primo grado, dalla 
scuola secondaria di primo grado alla scuola secondaria di secondo grado o 
alla formazione professionale regionale. Può anche essere aggiornata in qua-
lunque momento vi siano cambiamenti significativi del quadro di base, tali da 
richiedere modifiche relative alle risorse da attivare.

È utile ricordare che le scuole che hanno ottenuto la parità sono obbligate 
ad accettare le iscrizioni di alunni in situazione di handicap e a garantire a 
tutti gli strumenti previsti dalla normativa in materia di integrazione scolasti-
ca (L. 62/2000).

L’alunno disabile ha diritto a partecipare alle gite scolastiche in quanto la 
sua esclusione si tradurrebbe in un atto discriminatorio. La scuola è tenuta 
a predisporre tutte le misure di sostegno e gli strumenti necessari, incluso la 
designazione di un accompagnatore che può essere qualunque membro della 
comunità scolastica.

All’interno del POF (Piano dell’Offerta Formativa) le singole scuole indica-
no i criteri che utilizzano per l’accoglienza e l’inclusione degli alunni diversa-
mente abili.

Il processo sin qui delineato dal D.P.C.M. 185 del 2006 è destinato a modifi-
carsi a partire dal primo settembre 2019 (termine fissato dalla Legge di bilan-
cio 2019). Il D.Lgs. 66/2017, infatti, dispone che i genitori presentino domanda 
di certificazione all’Istituto Nazionale per la Previdenza Sociale (INPS), che 
deve darvi riscontro entro 30 giorni. L’accertamento delle condizioni di disa-
bilità è effettuato da una commissione medica dell’ASL (art. 5 D.Lgs. 66/2017) 
composta da un medico legale, che assume le funzioni di presidente, e da 
due medici specialisti, scelti fra quelli in pediatria, in neuropsichiatria infan-
tile o nella specializzazione inerente la condizione di salute del soggetto. Tali 
commissioni sono integrate da un assistente specialistico o da un operatore 
sociale individuati dall’ente locale, nonché dal medico INPS. La certificazione 
è redatta utilizzando la classificazione internazionale ICD-10 (la nuova versio-
ne, ICD-11, già pubblicata dall’OMS, entrerà in vigore da gennaio 2022).

I genitori trasmettono la certificazione di disabilità all’Unità di valutazione 
multidisciplinare dell’ASL (che è altra cosa dalla commissione medica che ha 
redatto la certificazione), all’ente locale competente e all’istituzione scolastica, 
ai quali compete rispettivamente la predisposizione del Profilo di funziona-
mento (con le collaborazioni sotto indicate), del Progetto individuale e del 
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PEI. Il Profilo di funzionamento (la cui introduzione, mediante apposite Linee 
Guida, è stabilita dal D.Lgs. 66/2017 per il primo settembre 2019) “ricompren-
de” quelli che sinora sono stati la Diagnosi Funzionale e il Profilo Dinamico 
Funzionale (PDF).

Il Profilo di funzionamento, finalizzato alla predisposizione del Progetto 
Individuale e del Piano Educativo Individualizzato (PEI), è redatto dall’Unità 
di valutazione multidisciplinare dell’ASL, composta da un medico specialista 
o un esperto della condizione di salute della persona, da un neuropsichiatra 
infantile, da un terapista della riabilitazione e da un assistente sociale o un 
rappresentante dell’Ente locale, con la collaborazione dei genitori dell’alunna 
o alunno con disabilità e con la partecipazione di un rappresentante della 
scuola. 

Di particolare importanza la nuova impostazione dell’azione diagnostica: 
il Profilo di funzionamento è elaborato infatti secondo i criteri del modello 
bio-psico-sociale della Classificazione Internazionale del Funzionamento, della 
Disabilità e della Salute (ICF, promosso dall’ONU nell’ambito della Convenzio-
ne sui diritti delle persone con disabilità del 2006, ratificata dall’Italia con la L. 
18/2009), che rivoluziona la visione tradizionale in tema di disabilità, conce-
pita come una condizione di salute in un ambiente sfavorevole, considerando 
cioè lo svantaggio non come una limitazione in se stesso, ma, in termini radi-
calmente relativi, come emergente dalle condizioni ambientali. 

Il Profilo di funzionamento definisce le competenze professionali, le mi-
sure di sostegno e le risorse strutturali necessarie per l’inclusione scolastica 
ed è aggiornato al passaggio di ogni grado di istruzione, a partire dalla scuola 
dell’infanzia, nonché in presenza di nuove e sopravvenute condizioni della 
persona.

Prima di effettuare l’iscrizione è utile che i genitori prendano contatti con 
i Capi d’Istituto delle scuole del proprio bacino d’utenza per verificare se ci 
sono tutti i presupposti per un adeguato inserimento, segnalando particolari 
necessità, che saranno indicate nel Profilo di funzionamento, nel progetto in-
dividuale e nel Piano Educativo individualizzato.

Secondo l’impostazione prevista dal D.Lgs. 66/2017, il dirigente scolastico, 
sulla base della diagnosi funzionale e sulla scorta del progetto formulato dal 
team docenti, inoltra al GIT (Gruppo d’Inclusione Territoriale) la richiesta del 
docente di sostegno precisando le ore necessarie. Il GIT la verifica e formula 
la propria proposta all’USR.

Come sottolineano con nettezza dalle Linee Guida per l’integrazione scola-
stica degli alunni con disabilità (2009), l’integrazione scolastica è imperniata 
su due momenti e funzioni fondamentali: un’azione diagnostica, incentra-
ta sulla formulazione del Profilo di funzionamento, e una programmatoria, 
espressa dal PEI. Il Profilo di funzionamento, definito in apposite Linee Guida 
ministeriali, comprende un aspetto diagnostico funzionale più strettamente 
medico, incentrato sulle potenzialità funzionali in relazione alle aree e fun-
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zioni più e meno direttamente interessate dal deficit (sinora oggetto della Dia-
gnosi Funzionale), e un aspetto generale volto a definire i termini della svan-
taggio in tutti gli ambiti di espressione della persona (sinora descritti dal Pro-
filo Dinamico Funzionale). La nuova visione, propria dell’ICF, è caratterizzata 
dall’essere incentrata da un lato, in positivo, sulle potenzialità e, dall’altro, 
sullo svantaggio generato dalle condizioni ambientali, rispetto alle quali (e, da 
un punto di vista radicale, unicamente rispetto ad esse!) l’individuo risulta in 
condizioni di disabilità. 
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3. La modulistica per l’integrazione sco-
lastica: dalla certificazione alla diagnosi 
funzionale al profilo dinamico funzionale

I docenti hanno a disposizione una serie di strumenti che consentono loro di 
progettare il percorso di integrazione/inclusione degli alunni diversamente 
abili. La modulistica a disposizione delle scuole riguarda la diagnosi funziona-
le, il piano educativo individualizzato e il profilo dinamico funzionale. Il candi-
dato esamini le caratteristiche del PDF e le ricadute in termini di operatività 
didattica.

Si possono individuare alcuni obiettivi relativi all’uso degli strumenti che le 
scuole sono tenute a compilare per facilitare l’inclusione di alunni diversa-
mente abili.

Tra essi possiamo decodificare i seguenti: conoscere gli elementi chiave del 
funzionamento del soggetto disabile; comprendere e decodificare all’interno 
di una progettazione didattica ed educativa le esigenze prioritarie riferite alle 
varie aree di sviluppo.

Il primo documento che “accompagna” un alunno con bisogni educati-
vi speciali è costituito dalla certificazione. Essa è prevista dall’articolo 2 del 
D.P.R. del 24/2/1994 (tuttora in vigore ma destinato ad essere soppresso dal 
primo settembre 2019), decreto relativo agli atti di indirizzo e coordinamento 
dei compiti delle ASL.

Si tratta di un’attestazione rilasciata da specialisti delle unità operative 
di neuropsichiatria dell’ente pubblico o di altri enti convenzionati. La com-
pilazione è a carico del medico o di altro operatore sanitario (solitamente lo 
specialista della patologia che viene presa in considerazione) e contiene la 
descrizione sintetica della minorazione e dello svantaggio.

I genitori dell’alunno esibiscono questa e altra documentazione specialisti-
ca presso il “Comitato di accertamento dell’ASL” che attesta o meno la situa-
zione di handicap e indica la necessità della presenza di un sostegno a livello 
didattico.

Lo strumento successivo è la diagnosi funzionale (DF) prevista dall’articolo 
3 del D.P.R. 24/2/1994. Essa consiste in una descrizione analitica della com-
promissione funzionale della situazione psico-fisica dell’alunno in situazione 
di handicap, al momento in cui accede alla struttura sanitaria per conseguire 
gli interventi previsti dagli articoli 13 e 14 della legge 5 febbraio 1992 n. 104 
(“legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate”).
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La compilazione è un atto importante che viene realizzato dall’unità mul-
tidisciplinare dell’ASL o dallo specialista degli enti in regime di convenzione.

La DF si compone di aspetti ed elementi clinici e psico-sociali. Per i primi 
viene effettuata una visita specifica, mentre per gli altri è necessario acquisire 
informazioni relative alle caratteristiche della famiglia dell’allievo (componen-
ti del nucleo familiare, condizioni sanitarie, stato socio-economico). Vanno al-
tresì delineate sinteticamente le potenzialità maggiormente compromesse e le 
difficoltà registrabili. Sono previsti indicatori per la richiesta dell’insegnante 
di sostegno e dell’assistente educatore.

In sintesi la diagnosi funzionale descrive le performance nelle varie aree, 
fornisce un quadro rispetto alle potenzialità del bambino.

I docenti, sulla scorta della documentazione precedentemente illustrata, 
elaborano un profilo dinamico funzionale (PDF), così come previsto dall’arti-
colo 4 del D.P.R. 24/2/1994.

Esso riassume le caratteristiche fisiche, psichiche, sociali ed affettive 
dell’allievo e pone in evidenza le difficoltà di apprendimento conseguenti alla 
situazione di handicap, ma anche le capacità possedute che devono essere 
sostenute e progressivamente rafforzate e sviluppate.

Occorre ricostruire, dai dati della DF, una sintesi integrata che permetta di 
comprendere a fondo le caratteristiche essenziali dell’alunno, trasformandole 
in linee operative a breve, medio e lungo termine (sviluppo potenziale).

Le informazioni devono essere integrate all’interno di tre nuclei principa-
li: i punti di forza, cioè il livello raggiunto, le abilità possedute; i deficit, cioè 
carenze, mancanze, incapacità o sviluppo inadeguato rispetto ai criteri e alle 
aspettative; le relazioni di influenza tra una caratteristica e l’altra dell’alunno.

La compilazione è compito degli insegnanti, degli operatori del sistema 
sanitario, dei genitori dell’alunno.

Il PDF presenta le seguenti caratteristiche: è longitudinale, poiché pren-
de in considerazione l’andamento evolutivo del singolo caso, le dinamiche di 
cambiamento che lo interessano nel trascorrere del tempo; è dinamico, poiché 
si modifica continuamente per registrare i mutamenti dello stato personale 
e per interpretare le nuove situazioni (evolutività); è ecologico, poiché lavora 
sull’intera personalità, osservandola e diagnosticandone lo sviluppo in tutte le 
aree di funzioni (motoria, emotiva, affettiva, intellettiva, sociale, operativa).

Il PDF è suddiviso in nove ASSI, per ognuno dei quali si richiede di indica-
re lo stato di funzionamento del soggetto e la sua evoluzione potenziale.

Asse cognitivo: è evidenziata la capacità da parte dell’alunno di utilizzare in 
modo integrato diverse competenze attraverso strategie varie, in riferimento 
alla soluzione di problemi.

Asse affettivo-relazionale: presenta una visione più ampia del concetto di sé 
inteso non solo come autostima, ma anche come tolleranza alle frustrazioni 
e autocontrollo delle condotte socio-affettive. Importanza viene attribuita alla 
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motivazione di interagire con gli altri, a favore di migliori modalità relazionali 
che influiscono sull’apprendimento.

Asse linguistico: descrive l’uso del pensiero verbale nella produzione di un 
linguaggio in contesti comunicativi diversi.

Asse sensoriale: non ci si limita ad osservare il tipo e grado di deficit, ma 
si considera la funzionalità come sviluppo ed utilizzo delle capacità residue.

Asse motorio-prassico: l’elemento prioritario viene individuato nella capa-
cità di prevedere azioni semplici e complesse e i loro risultati in funzione degli 
scopi da raggiungere.

Asse neuropsicologico: acquisiscono significatività le capacità intellettive 
intese non solo come abilità attentive, ma, in senso più ampio, come compren-
sione ed esecuzione di compiti di natura e complessità diverse in differenti 
condizioni ambientali.

Asse dell’autonomia: si tiene conto dell’autonomia personale (sapersi vesti-
re, lavare, ecc.) e di quella sociale (spostamenti, gestione autonoma del pro-
prio materiale, rispetto delle regole, ecc.).

Asse comunicazionale: viene differenziato dall’asse linguistico in quanto 
è sottolineata l’importanza delle modalità di interazione, dei contenuti pre-
valenti e dei mezzi privilegiati attraverso i quali si attua la comunicazione in 
contesti formali ed informali.

Asse dell’apprendimento: si considera l’acquisizione delle strumentalità di 
base e degli apprendimenti scolastici. In tal modo si differenziano le cono-
scenze e le capacità dalle competenze.

In sintesi il PDF registra i cambiamenti, si modifica continuamente, è fun-
zionale ad un lavoro sull’apprendimento e comunica alla scuola e all’extra-
scuola chi è “questo alunno”.
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4. La modulistica per l’integrazione sco-
lastica: il piano educativo individualizzato

Il Piano Educativo Individualizzato (PEI) è previsto a norma dell’articolo 5 del 
D.P.R. del 24 febbraio 1994. Il candidato illustri le caratteristiche principali di 
tale strumento e la sua valenza ai fini dell’inclusione di alunni con abilità di-
verse.

Il PEI è un documento che raccoglie tutti gli interventi finalizzati alla realiz-
zazione del diritto all’educazione, all’istruzione e all’integrazione scolastica e 
predispone varie forme di integrazione tra le attività nell’ambiente di appren-
dimento e quelle extra scolastiche: si tratta di interventi integrati, sinergici e 
coordinati nel tempo.

È compilato dai docenti, dagli operatori del sistema sanitario e dai genito-
ri, mentre il dirigente scolastico ha il compito di coordinarne la predisposizio-
ne e la verifica periodica.

Il PEI tiene presente i progetti educativi, riabilitativi e di socializzazione 
individualizzati, cioè basati sulle reali conoscenze, capacità e competenze de-
gli alunni in situazioni di handicap.

Tali progetti devono essere articolati in base ad alcuni elementi desunti 
dalla diagnosi funzionale, dall’osservazione sistematica e da qualsiasi altra 
informazione proveniente dagli ambienti di vita dell’alunno.

Nella descrizione del percorso, gli estensori del PEI devono osservare le 
seguenti fasi procedurali: formulazione di obiettivi generali e specifici, defini-
zione di attività, procedure e strumenti; valutazioni periodiche.

Il PEI sviluppa un progetto individuale che tiene conto dei desideri dell’a-
lunno e tende a sviluppare le sue competenze soprattutto in riferimento alla 
comunicazione e all’autonomia.

Questo strumento viene elaborato entro il primo bimestre di ciascun anno 
scolastico e deve essere aggiornato con una frequenza preferibilmente corre-
lata all’ordinaria ripartizione dei periodi didattici (bimestre e quadrimestre).

Si inserisce nel progetto di inclusione elaborato per tutta la classe, è un 
oggetto in continua evoluzione e deve contenere la descrizione di obiettivi 
generali e specifici, l’indicazione degli interventi e le modalità di attuazione 
degli stessi.

È costituito da tre sezioni:

 – progetti riabilitativi a carico dello specialista della patologia che devono 
indicare le finalità in relazione allo sviluppo globale del bambino;

 – progetti di socializzazione i quali descrivono eventuali interventi di tipo 
educativo realizzati all’interno o all’esterno del contesto scuola;
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 – progetti educativi che sono di maggiore pertinenza da parte degli operatori 
scolastici.

Il PEI ha la funzione di favorire l’armonizzazione degli interventi preven-
tivati evitando la sporadicità e la frammentazione degli stessi. Ogni operatore 
attua verifiche in base agli obiettivi definiti e ne socializza gli esiti durante 
specifiche riunioni di raccordo.

Il piano può diventare un reale aiuto nei confronti dei genitori poiché, par-
tendo da una visione che descrive le caratteristiche oggettive del loro figlio e 
ne considera l’evoluzione, può consentire loro di comprenderne meglio le reali 
potenzialità e di proporsi obiettivi maggiormente realistici.

All’interno del PEI possono essere definiti obiettivi educativi e cognitivi, a 
medio e a lungo termine. Tra i primi rientrano le abilità sociali (per esempio, 
il rispetto delle regole), le abilità relazionali, il miglioramento del livello di au-
tostima, la capacità di tollerare le frustrazioni, la crescita emotiva, le autono-
mie di base, gli interessi e la motivazione verso l’apprendimento e l’esperienza 
scolastica in genere. Nei secondi si possono individuare abilità e competenze 
riferite alla capacità di ascolto, all’attenzione, alle tecniche di memorizzazio-
ne, alla comprensione, all’organizzazione spazio-temporale, alla produzione, 
al problem solving. La descrizione degli interventi deve specificare le attività 
programmate e descrivere i mediatori utilizzati privilegiando le esperienze 
concrete, manipolative, visive, tattili, percettive in generale.

È importante definire gli strumenti (linea dei numeri, linea del tempo, 
computer, software), scandire gli step di lavoro.

Le modalità riguardano l’organizzazione degli interventi a livello di tempi 
e spazi, oltre che la specificazione delle modalità di raccordo tra docente di so-
stegno e docente curricolare rispetto alla gestione degli interventi. Va prevista 
l’organizzazione delle attività: se in un rapporto individualizzato, in piccolo o 
grande gruppo e in quale contesto.

Si devono prevedere le modalità di intervento sui comportamenti con veri 
e propri protocolli e la descrizione dei provvedimenti da assumere: time-out, 
premiazioni, sanzioni.

Si stabiliscono le modalità di verifica: quando, chi e come, la loro strut-
turazione, la loro durata, la tempistica (scadenzarle), il ricorso a eventuali 
strumenti compensativi o facilitatori per il loro svolgimento prediligendo l’e-
secuzione autonoma.

Infine, ma non meno importante, i docenti devono stabilire le forme di 
collaborazione tra scuola e famiglia descrivendo eventuali interventi svolti a 
casa nell’ambito di approcci psicoeducativi (es. ABA TEACCH), riportando 
informazioni relative a routine, comportamenti e vissuti.

Il PEI è quindi il documento, unitamente al P.D.F., sulla scorta del quale 
i docenti elaborano la programmazione educativa e didattica, in cui devono 
essere indicati gli obiettivi cognitivi in riferimento ai vari ambiti – disciplinari, 
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affettivi e comportamentali – e per ognuno di essi il team deve precisare quali 
sono da considerare comuni al curricolo previsto per la classe e quali, invece, 
fanno riferimento ad un piano di lavoro individualizzato o personalizzato.

Successivamente vanno declinati, con particolare attenzione, i contenuti, 
i metodi e gli strumenti che si intendono utilizzare nel corso dell’anno scola-
stico.

Il docente di sostegno deve indicare il numero di ore durante le quali è 
assegnato alla classe in cui è inserito l’alunno in situazione di handicap e le 
relative discipline.

Inoltre deve specificare le modalità di interazione che si intendono realiz-
zare tra i vari docenti: modalità di utilizzo di eventuali ore di compresenza, 
tipologia di interventi (all’interno o all’esterno del gruppo classe), attività di 
laboratorio e di uscite didattiche, definizione di accordi relativi alla prepara-
zione delle verifiche, delle valutazioni, dei giudizi, dell’assegnazione dei com-
piti a casa.

Importanza assume anche la definizione della gestione dei rapporti tra 
scuola e famiglia e tra gli operatori dell’istituzione scolastica e gli specialisti 
che fanno riferimento all’ente pubblico o agli enti convenzionati.

Infine è indispensabile una verifica, realizzata all’interno di periodici in-
contri tra i docenti del team, dell’andamento del piano educativo e didattico 
al fine di adattare obiettivi, strategie e strumenti alla situazione in continua 
evoluzione dell’alunno con disabilità.

È opportuno che il PEI e il PDF siano inseriti all’interno del fascicolo per-
sonale dell’alunno e costantemente aggiornati affinché costituiscano una “me-
moria storica” dell’intervento realizzato nell’ottica di favorire una costante 
continuità.

La prassi che si è solidamente imposta nelle scuole per la sua elaborazione, 
basata sul D.P.R. 24/2/1994, costituisce un sicuro patrimonio metodologico 
anche in seguito alla soppressione di detto decreto presidenziale a partire dal 
primo settembre 2019, come disposto dal D.Lgs. 66/2017, che modifica la L. 
104/1992 ridefinendo i termini del PEI (la cui impostazione è strettamente 
coerente con il Profilo di Funzionamento, su cui il D.Lgs. 66/2017 prevede 
apposite Linee Guida). 

Il PEI è elaborato dai docenti contitolari o dal consiglio di classe, con la 
partecipazione dei genitori dell’alunno e delle figure professionali interne ed 
esterne all’istituzione scolastica che interagiscono con la classe e con l’alun-
na o alunno con disabilità. In questo i docenti hanno il supporto dell’Unità 
di valutazione multidisciplinare. A partire dalla certificazione di disabilità e 
dal Profilo di funzionamento, il PEI individua strumenti, strategie e modalità 
per realizzare il giusto ambiente di apprendimento, incentrato sulle seguenti 
sei dimensioni: relazione, socializzazione, comunicazione, interazione, orienta-
mento, autonomie. In relazione alla programmazione individualizzata, il PEI 
specifica le modalità didattiche e, con esse, quelle di valutazione; nella scuola 
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di secondo grado prevede l’effettivo svolgimento dell’alternanza scuola-lavoro; 
presenta una visione coordinata degli interventi anche in rapporto al Progetto 
individuale a cura dell’ente locale, nel quale viene inserito come parte inte-
grante. 

Il PEI è redatto all’inizio di ogni anno scolastico a partire dalla scuola 
dell’infanzia, è aggiornato in presenza di nuove condizioni di funzionamento 
della persona, ed è soggetto a verifiche periodiche nel corso dell’anno scola-
stico in modo da apportare eventuali modifiche ed integrazioni in rapporto al 
perseguimento degli obiettivi. Per la sua realizzazione i docenti hanno nell’i-
stituto il supporto del Gruppo di Lavoro per l’Inclusione (GLI), che dei diversi 
PEI tiene conto anche ai fini della stesura del piano di inclusione, compren-
dente la proposta di ore di sostegno al Gruppo per l’Inclusione Territoriale 
(GIT).

Quanto alle sei dimensioni sopra indicate, le prime quattro riguardano 
differenti aspetti relazionali (relazione, socializzazione, comunicazione, inte-
razione) la cui puntuale definizione è compito delle Linee Guida relative al 
Profilo di funzionamento. Lo stesso vale per le altre due dimensioni, orienta-
mento e autonomie, la prima delle quali si riferisce alla capacità di cogliere la 
propria collocazione personale nel contesto di volta in volta attuale e di vita, 
a partire dagli aspetti spaziali e temporali per salire a quelli di consapevolezza 
funzionale, psicologica, personale; con il termine autonomie ci si riferisce in-
vece a quei moduli comportamentali che sono funzionali alla vita quotidiana, 
dall’alimentazione alla cura della persona, agli spostamenti interni ed esterni, 
ecc. Sulla base del Profilo di funzionamento, il PEI individuerà i traguardi di 
progressione nella conquista di maggiori abilità nei diversi ambiti in rapporto 
alle potenzialità individuate, comprendendo anche, oltre ai progetti educativi 
che sono di diretta pertinenza degli operatori scolastici, i progetti riabilitativi 
a carico dello specialista della patologia, indicandone le finalità in relazione 
allo sviluppo globale del bambino, e progetti di socializzazione riferiti a even-
tuali attività esterne al contesto scuola, con la precisa funzione di favorire 
l’armonizzazione degli interventi preventivati evitandone la sporadicità e la 
frammentazione. 
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